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Francefco Saverio Sambiafi Duca di San 
H Donato ottenne a Novembre dell anno 

H ^ IJ64. decreto della G. C. della Vicaria , 

4 con cui fu dichiarato , fpettare ad cdului 
il majorafeodi centomila ducati, che D.An- 
tonio Ainetrani nell’ anno lóóS ordinò. Credeva egli 
quel majorafeo appartenergli , come a colui , che nac- 
que di D. Maria Cavalcanti figliuola di D. Ippolita 
Ametrani , la quale ebbe per padre D. Francefco , 
che fu il primo fedecommelTario, figliuolo tflendo del 
fuddetto D. Antonio , che il majorafeo fece . Qiiin- 
di egli il Duca , da quello decreto incorato , pica 
di fpcranza, erroneamente prefumeva , che il majora- 
feo fuddetto non folle già di centomila ducati, fccondo- 
chè è fcritto nel tellamento , ma che quanto mai 
D. Antonio polTedè comprendclTe . E perchè de’ beni, 
che trapalfando D. Antonio lafciò , parte fi ritrova 
diftratta d» chi han pofleduto il majorafeo fuddetto, 
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e parte fequefirata ad irtanza de* creditori di D. Ma- 
ria madre di effo Duca, quefti non fi rimale di di- 
mandare con azione di cofa nel S. R. C. , che gli fi 
rcndeflTe la parte di firatta ; e rifpetro all’altra parte 
. fequelirata, che fi togliere di Icqusllro , c ad eflb- 
lui fc ne delle il poirc/To . 

I Creditori di D. Maria allo incontro fi 'oppofero a co- 
tefte dimande , e chiefero primieramente , che fi 
doveffe rivocare il decreto della G.C.; poiché, tanto 
manco che T odierno Duca fofic fcdecommelTario de' beni 
di D.Anionio, che anzi quel majorafeo Ipento del tutto fi 
dovefl'e riputare : cd indi', che fi doveffe dichiarare, che il 
fuddetto niajoralco, qualora efiinto non foffe da nputarfi, 
non fr fiendefìe già lopra tutt’i beni, che di D. Antonio 
rimafero , ma (olranto comprendeffe centomila duca- 
ti , lecondo-hé è fentto nel teflaménto . Le medefi- ’ 
me eccezioni deduflero D. Giul'eppe Catalani Gonza- 
ga , che legittimamente poffiede il feudo di Girella, 

• il quale, effendo fiato da D. Gafpare Ametrani ven- 
duto all lllufire Principe di Bifignano, da quefio , c 
dal luo figliuolo'il Conte della Saponata; lotto l’afia 
del S. R. C., il comprò D. Pietro Catalani Gonzaga 
padre di elfo D. Gìulcppe , c che legittimamente pof- 
fiede ancora 1- altro feudo chiamato Grifolfa , che 
parimente il fuddetto D, Pietro fuo_ padre comperò da 
D. Maria Cavalcanti madre di effo Duca di San Do- 
nato, e dal Duca di Malvito marito di lei ^ Non 
trafeurò intanto il fuddttto Catalani, le prefafe eeee- 
‘zloni proponendo , di oliiamare in autori così il Prin- 
cipe di Bifignano , cd il fuo figliuolo Conte della 
Saponata , come eziandio il Duca medefimo di Mai- 
vito . ' ' , 

Trattatafì la caufa nel S. R. C. fu fatta la' feguente 
^ ^ ^ ’ ---Tfen** " 


Sentenza : S, G. decìarat maj-oratum m/lifutum per qu»n- 
dnm D, Antontum Ametrano Ducem S, Donati , ut en 
ejus tejiamento fol, 2 1 , fpe 6 iavij[e , & /pelare in ife-- 
neficium illuflris Ducis S» Donati^ in quantttate tamen 
ducatorum- centum mille '. 

Di qudta Sentenza con fupplica di richiamo fi' gra- 
vò il Duca di San Donato, Tempre pretendendo , che 
il majoratco folle fopra tutti i beni, che il tdlatore 
poflcdeva, e non gih ne’ foli centomila ducati . I Cre- 
ditori allo incontro, accollandofi, ed al grava- - 

me prodotto, fi gravarono anch’dfi, che non dfedonli 
dichiarato fpento il majorafco , non fidi rivocato il 
Decreto di fpettanza , dalla G. C. della Vicaria pro- 
nunziato a prò di dso Duca. '/ 

Noi , che foftcniamo le ragioni di efso D. Glureppe 
Catalani Gonzaga , farem opera in quella breve No- 
ta , prima dimolfrare, che il fedecommefso , o fìa 
majorafco, fi dlinfe in D. Gafpare Ametrani ; a cui, 
per lo mezzo di D. Ippolita Ametrani , fuccedè U 
cortei figliuola D. Maria Cavalcanti , non gik però 
mai come chiamata , e fedecommefsaria , ma qual > . 
crede si bene: c che fe ciò ammetter non 'fi volcf- 
fe ,'ben dimortreremo , che il- fuddetto majorafco 
rellò fenza dubbio niuno fpento in D. Roberto Te* 
Jefio Principe di Bonifati : ed in confcguenza , che 
debba rivocarfi il Decrero della G. C. della Vi- 
caria, con cui dichiarafi il Duca di San Donato chiannato, 
e fcdecommefsarioje con elfo infieme quella parte della 
Semenza , che il conferma : ed indi , che il fuddetto 
majorafco fu ordinato non gik fopra tutti ì corpi bur- 
genlatici, e feudali , che D. Antonio, trapafsando, la- 
Iciò , ma fopra la fomma si bene di centomila du- 
cati , giurta il tertamento , e fecondochè coll* altra par- 
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te della Sentenza fuddetta (la ordinato : di maniera 
tale che , ancorché il majorafcb non fofse edinto, non 
fi po(Ta non pertanto moledar mai il nodro Clientolo ; 
V concioffiachè è fuor di controverfìa, che nel tempo che 
D. Maria vendè GrifoKa a D. Pietro, non che quan- 
do D. Gafpare vendette Girella al Principe di Bill* 
gnano , vi rimafero agli eredi , de’ beni di D. Anto- 
nio di gran lunga oltre a’ centomila ducati, fommelfi 
al majorafco» 

5. I. 

il majorafco fi eflinfe in D. Ga^ 
fparc Amctrani , ovvero in 
D, Roberto 'Telefio. 

4 



E Geo le parole del tedamento di D. Antonio Ame* 
trani : £ volendo , e defiderando io , che le robe., e 
beni da me con tante fatiche acéjui/ìati ft confervino 
nella mia difcendenxa, e pofìerità maf colina, ed in di- 
fetto di ejfa anco nella femminina , e difeendenti da 
effe', con prelazione fempre de' maf coli , e con ordine 
di primogenitura' perciò ordino, ifìituifeo , e fo un ma- 
'forato, e fedecommeffo fopra tutti li miei beni di due, 
loo m., nelli quali gravo detto D. Francefeo mio fi- 
glio pr'mogenito , ed erede univerfale , che debbia re- 
Jìituirli in tempo della fua morte al fuo figlio primogeni- 
ta majtolo , che lafcerà SUPERSTITE, il quale fuo fi- 
glio primogenito debbia reffituirli al fuo primogenito 
parimente , e così in perpetuum y Si ux ioEnitum da 




tnafcoh in mafcolo dìfcendenti da mafcolr , e non da 
femmine , l' uno s intenda chiamato in luogo delP altro 
ex propria perfona , * come da me ciafcuno d" ejft ia 
infiitura ijlituiti y e fuccejftvamente in pcrpetuum /’ w;;® 
/di' altro fu/ìituiti , e ciafcuno di ejji gravato di reflim 
turione a favore del feguente primogenito , e di chi 
legittimamente renerà luogo di primogenito , ed in ca- 
• fo che 0 effe D. Francejco morijfe fen-ga figli mafco- 
li y 0 li fuoi figli y e difendenti mafcoh da majcoli 
in perpetuum , & in infinitura morijfero jenxa fi. 
gli majcoli y debbiano • Juccedere in detto majorato y e fi- 
deicommijfo di ducati loo m.y detto D. Giovanni mio fi- 
glio fecondogenito , o. quel mafcolo nato da mafcolo fuo 
difendente per linea diretta mafcolinay che fi troverà 
SUPERSTlTEy e tenera luogo di primogenito nel rem. 
po y che mancherà detta linea maf colina di detto D. 
Francefco , con la fieffa chiamata y e gravame da 
mafolo in mafcolo primogenito in infinitum , & ia 
in perpetuum , che si da me ordinato , a rifpet- 
to de' difendenti mafcoli di detto D. Francefco , e 
così fi ojfervi y anco negli altri predetti miei fig^i fe. 
condogeniti D.Giovanniy D. Agofìinoy e D. Domenico , che 
s intendano ejfiy e loro difendenti mafcoli chiamati y e 
gravati in ' perpetuum , & in infinitura con lo fìefs or- 
dine di primogenitura y così in cafo che fuccedeffe , e 
poi veniffe a mancare la perfona , o difcendenxa mafeo» 
lina di detto D.GiovanniyCome in cafoycbe in tempo del» 
la morte di D. Francefco y e de' fuoi difendenti mafcoli 
fenxa mafcoli non fi trovajfe eftflente detto D Giovanni y 
nà altro fuo difendente mafcolo , di modo che s inten- 
da fempre fofìituiti li mafcoli y e difendenti mafcoli da 
mafcoli di mia linea di detti mìei figli alC altra y ito 
cgni cafo di mancaitT^a dell' altra Unta jervata la prt» 
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rogatìvay e luogo dì primogenitura ^ ED IN DIFET^ ‘ 

TO , E MAFICANZA DI TUTTI LI MASCOLI 
NATI, E DISCENDENTI DA MASCOLI MIEI 
DISCENDENTI SUCCEDANO LA FEMMINA ^ 

SUPERSTITE, e li mafcoli difcendentì da ejja , che 
fiano fempre preferiti alle femmine, con pefo però , in 
cafo di /ucce {[ione delle femmine , o 'de' difcendentì da 
effe , che debbano ajfumere I armi , e cognome della 
'mia famìglia Ametrani in primo luogo. 

Ora dalle rapportate parole apertamente fi raccoglie, 
che D. Antonio in quello fuo raajorafco volle , che 
in primo luogo fuccedelTero tutti i mafchi di fua fa- 
miglia, e che indi , in mancanza di quelli , dovelTe 
fuccederyi quella FEMMINA di fua famiglia, che a’ ma- 
fchi fi ritrovane SUPERSTITE , e con efla i fuoi 
figliuoli mafchi inficme ; i quali foffero indi fempre 
alle femmine preferiti: e che dovclTero prender non 
però il fuo calato , e le armi fue gentilizie . 

Dicemmo: la FEMMINA di fua famiglia, che a’ ma- 
fchi fi ritrovalTc SUPERSTITE ; perciocché troppo 
chiaro ci fembra , che cosi fia , avendo egli detto la 
FEMMINA nel numero del meno , c non le fem- 
mine difcendentì da’ mafchi , fecondochè fi farebbe 
certamente fpiegato , fe tutte le femmine , anche 
non nate da mafehio di fua famiglia , ma bensì fue 
difeendenti, egli avelie voluto chiamare: e mafiimamen- 
te perchè dille SUPERSTITE : qualità, della qua- 
le non fi può avere conofeienza intiera, eflendo di- 
pendente dalla qualità ' richiella ne’ mafchi , ed in 
ella riguardando , fenz' aver prima conofeenza della 
fuddetta" qualità richiefia ne’ mafchi , dalla quale 
quella , che la femmina dee avere , dipende , e nel- 
la quale riguarda. Perchè diremo, che il tellatore 
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ha voluto nella femmina fuper/hte quella fteda qua« 
lich ) che nc’mafchi avea richiello ; onde nella fem- 
mina di necelTitk dee ritrovarfi quella (leffa qualità , 
che era neceffaria ne’mafchi. Ora, poiché la qualità, 
che il teftatore richiefe ne' mafchi , fi f u , che quelli 
effer doveflTero: nati ^ e difcendentì da mafcbi\ in con- 
fegucnza direnao , che egli volle, che la luddetta fem- 
mina chiamata doveflc avere la ftcffa qualità , che e’ 
richiefe ne’ mafchi, de’ quali ella foffe fuperftite , cioè 
nata , e difcendente da’ mafcbi miei dijcendcnti . E 
mafiìmamente in ciò convegnamo , fcorgendo , che 
il teftatore in tutte le parole notate , quantevohe 
fi vale della voce fuperjìite^ intende Tempre di per- 
fona , in cui concorrano tutte le fuddettc quali- 
tà . Egli non dee ad altri parer troppo Tetti- 
le quella interpretazione , che a noi a dir vero 
fembra chiarilfima , còme quella che nafee. dalla ve- 
ra proprietà delle parole del teftamento , e dalla 
lor naturai giacitura . Ne abbiamo un folenne efem- 
pio in una determinazione del giureconfulto Scevola, 
che non fi, attenne ad altro argomento, che a que- 
fto della maniera,, con cui il teftatore fi era fpie- 
gato : e si dice (l) : Si fcrìpftjfet , qui legabat : 
Quidquid mihi Lucium Titium dare facerc oportet, 
Sempronio lego, adjecijfet pr*fcns indiemve: non 
dubitarem ( quantum ad verborum Jignifìcatìonem atti- 
net) quin e a pecunia eomprebenfa jion ejfet ^ cujus dies 
moriente e®, qui tejiamentumfeciffet ^ non dum venijfet. 
jidiiciendo autem bete verbo przlens in, diemve: apertè 
vtdetur mihi ojìendijfe , eam quoque fe pecuniatn legare 
volutjje , Perchè dunque il teftatore non dilTe : pra> 

fens 
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fem vel in dìem , e* non dovrai coraprenderfì nel legato 
ciò che colla condizione in dietn Lucio Tizio dovea, 
comechè quegli generalmente detto aveffe : quidquid 
mihi Lucium Titium dare facete oporte* : cosi diciam 
noi : poiché il noflro D. Antonio chiamò la femmi- 
na Cuperliite, che fcnza dubbio, intender fi dee del- 
la fua famiglia , e non le femmine difceodenti fue , 
non dobbiam certamente penfar mai , che , nel difet- 
to 'de' mafchi, abbia intelo chiamare una femmina, 
che • non folTe di fua famiglia , come D. Maria Ca- 
valcanti non era . Egli é trito. alTioma nella legge, 
che: nibil ftt in intenrione , quod non ftt in difpofi- 
tiene : cosi che , poiché nella dirpofizion di D. Anto- 
nio unicamente nella mancanza de’ mafchi della fua 
famiglia è chiamata la femmina fuperfiite della ficf- 
fa fua famiglia , non potrcm certamente noi fenza 
fconcio prefumcre, che nella fua intenzione ci fulTe 
fiata anche la femmina nata di femmina, eJ in con- 
fegnenza non della fua famiglia . Quindi fi potrà far 
ragione , che nel difetto de’ mafchi della famiglia, 
r ultimo de* quali fu D. Cafpare , non cfiìpndofi ritro- 
vata ninna femmina fuperfiite di fua famiglia , fieli 
rifoluto il majorafeo. Non altter^ diffini Marcello (i), 

4 ftgnìfic ariane verborum recedi oportet , qnam cum ma» 
nìfeftum efì , aìiud fenftjfe ttdatorem , Qual ma- 
nifefia pruova abbiam noi , che D. Antonio aveffe 
volato , che il fuo majorafeo duralfe ancora , quan- 
tunque dopo r efiinzion de mafchi non vi fi rirrovalTe 
femmina fuperfiite , che di fua famiglia folTc ? Chi 
non ravvifa , che quefio cafo non fu da D. Antonio 
penfato? £ chi non vede, che altro mezzo non pre- 
ferì ITe 


(i) L. 69. D, de 
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fcTÌfk D. Antonio, per cui il majorafco poteffe^ufccn- 
do di fua famiglia, in altra palTare , le non quello 
di una femmina fuperlìite della famiglia fua ? Solen- 
* ne ajuto prende quella interpretazione dall’ aver det* 

to il teftatore: la fernmìna f uper fìtte ^ ed t mafcolì di- 
Jcendenti di effa , che fiano fentòre preferiti alle fem- 
mine ; conciodiachè quelle parole : i mafcoli defcendentì 
di effa : poflbn ricevere due intelletti : o che i mafchi 
diicendenti da femmina non fieno erprefsamente chiama- 
ti ,fe non fe nel cafo folo,che la femmina fuperRite fodc 
fucceduta-, nel qual cafo folo i mafchi faranno implicita- 
mente chiamati ; poiché fi foggiunge : td i mafcoli di effay 
che fiano fempre preferiti alle femmine ;\c quali parole rac- 
chiudon dentro di loro, come fi dice, in virtù la chia- 
t mata de’ mafchi diicendenti di quella, comechè folTero 

di altra famiglia : ovvero polTon dire, che la femmina 
fuperllite fia chiamata unitamente infieme co’mafchi di- 
fcendenti da lei , dicendo il tellatore ; fuccedano la fem- 
mina fuperjìite , e i mafcoli difcendenti di effa , Or 
quando il cafo di fucceder la femmina fuperllite della 
umiglia nè fola , nè co’ mafchi infieme nati da lei , non 
fi è verificato , come pofiìam noi figurare un altro 
cafo , che è quello di una femmina non della fami- 
glia, al qual cafo il tellatore non pensò , ed a quel calò 
furrogarlo? Ragiona il Mantica così {i) : ^in etiam 
fatis non efi , tejìatoris voluntatent prudenti confidfra- 
eiene imagìnari , nifi ex verltis ea xoncipi poffit , L.Gal- 
lus §. quidam re£le , de liber. , & poRh. I, fi alii ; 
de ufuf. lega . Vnde nec Jttden potefì ex fuo capite fe- 
qui prrnfumptionem . Jaf. in 1. licet Imperator. n. i6, 
&' i 8 . de leg. I. nam Imperator quoque non folum x- 

H qui- 

■■ , -i— ^ 

(t) De ConjeQ, lilt^ «, 3 , 
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quttate rei , feà & verbn tejì amenti .motut pronuncia^ 
•vit, I. qui filuim. §. ult, ’ff. ad Xrcb. Ncc emm fuffi. 
cit dicere ^ te fìat or -fic voluit , nift hoc verhis etiam 
cxpreljerit . I. quoties ^ circa princ. ibi , ncque cum 
quetn voluit , li. de hered, inlt. & I. in ambiguo de, 
reb. dub. 5 c l. jubemus. C. de teftam. & i. quidam 
cum filium . & ibi not. Bald. Ang, & /wo . ff. de he- 
red. inih Socin, Sen, in Conf. 6p. n. i. & in Conf. 
104. n. 8. voi. 3, Socin, Jun^ in Conf. 11 1. n. 28. voi, 

I. & in Coni. 2. n. 18, vol.'2. & alibi feepe^ & Cr<«- 
vet.in coni. i 5 i. n. i 3. & infra, Natt. in Conf. 551. 
n. 2 2.^& in coni. 557. n. 15. Alciat, in 1 , cum filio- 
fam. n. 12. veri'. IcJ refpondendum , de leg. 2. And. 
Tiraq. in 1 . fi unquam , in verb. , iibertis n. 18. & 
infra, de revoc. dona, qui ^ ut e}us morUefì^ late cu- 
mulat , cujus etiam rei funt piena omnium Djfl. onjì- 
lia • & quemadmodum hoc habeat imelli^i , ex pofìerio- 
ribus npparebit ; nam & qui ambigue loquitur , id lo- 
' quitur , quod ex iis , qitje ftgnificantur , fenftt , 1. ne- 
pos Proculo, ff, de verb. fign. & gl. intelligit , Jen^ * • 
fum ex verbìt colligi oportere , Ò“ voluntat incerta non 
admittitur y quaft deficiat probatiOy non }us y jux. 1 . duo 
funt Titii , ff. de teftam. tute . Corn, in conf, 30. 
n. 7. voi. I. 

E cosi parimente il Cravetta (i) , dicendo:. Ideo ifle 
cafus omijjfut a tejìatore haberi dsbet prò omijjfo ò' re- 
manere in difpofitione juris communis I. 22. D. folut. 
matr . . E diremo ancora , che quella " fia cfprelTa de- 
terminazion della legge (2), ove Pomponio .difpone , 
che fé avvenga quel calò , nel quale- U teHatore non 

dif* 


' (l) Conf, 161. ». IO. 

(2) X- IO. P. liher, CT fojih. 


Digitized by 


è 


( XIII ) 

diffe d’iftitulre erede il poftumo, fi rompe il teftaraen- 
,to, non giovando, che efl'o teftatore aveffe iftituito cflb 
poltumo in altri Ipreffi cali : Eo cafu , qm omiJJ'ui efì^ 
natus rumpit te/ìamentum , Di che ne dk a(Tai leggia- 
dra ragione il Cujaccio (i) , dicendo del tutto noti 
poterfi fupplire quel cafo , che (preflTo non è nel tc- 
ftamento : Efì inter fupplere (5* interpretari differen’ 
tia quiedam . Supplemus fpectalia , interpretamur ^ene- 
ralìa y \. Gallus , §. quid fi qui filiuin , §. feq. hoc 
tit. Supplere ejì extendere & qttaji emendare , §. r, 

Inft. de bòn. polfi Interpretari neque extendere efl ^ N 

neque emendare . Supplere non poffumus fine ìege , m- 
terpretarì poffumus fine ìege . Proinde ft generaliter 
faSta fit mfìitutio po/ìbumi , omnem ea cafum compre- 
bendi interpretabìmur , fi fpeciuliter puta ex jure anti- 
quo , Si pojì mortem najeatur , legis Vellea cafum non 
Jupplebimus^ atque adeo rumpi tejìamentum dieemus fi 
natus fit vivo te Rat or e . Denìque legem Pelleam ad 
/US antiquum , vel jus antiquum ad legem Velleam non 
extendemus : Ò“ hoc eR quod proponitur in hac ìege 
quod etiam Paulus exponit bis ver bis III. Sent, Talis 
efì poRbumorum infìitutio ^ SI ^UIPOST MORTEM 
MEAM POST NUMI NATI FUERINT^ HEREDES 
MIMI ESTOTE . Si vivo eo nafcaniur , rumpunt 
teltamentum . Item 1. fi pater fìlium , infr. de vulg. 
fubfi. ubi ita fratti fubjìitutus : ^ui pofì fratris mortem 
nafeetur , CT vivo fratte natus , totum tcRamentum rum- 
pit ^ quia Ù" a fubftitutione prateritus eR . Item l:GaU 
lus , §. forfitan , inf. h. t. ubi nepos non reEìe inftitu- 
$us dicirur , qui ex jure antiquo infiitutus ejì (T vivo 
ttfiatore nafeitut ^ 



(i) Ad d> tit. de lib, O" pofì d, i, io. i 
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E-fc finalmente D. Antonio non altro mezzo prefcriìTc, 
per cui il Tuo majorafco, dalla fua famiglia ufcenJo', 
in altra paflar dovcfie, die la femmina luperllite del- 
la fua famiglia; quanda cotclla femmina non fi è ri- 
trovata lupcrlìite , e vivente allora , che mancarono 
i mafchi , è tanto chiara cofa , che il majorafco cef- 
so , c fi rifolvè , che di noftra dimoflrazione non fa- 
rebbe meftieri : tuttavolta ne faremo alquante parole. 
Quefio eftinguerfi il majorafco , perchè manca il 
mezzo , per lo quale dee pafiare in altra famiglia , i 
noftri giurifti chiamano eftinguerfi il majorafco, perchè 
quefto non fi può ftendere da perfona a perfona, e ciò 
è cofa univerfalmente da tutti infegnata, di che pur ci 
rende, ficcome noi ftimiamo , certiffima tcftimonian- 
za.il Decio (i) , che cosi ne ragiona: Secus cft fi 
extetjfio àebeat feri de perfona ad perjonam : quia ta* 
lis eutenfio fieri non deùef etiam ex tacita & verifimU 
li mente tefìatoris ^ ifìam rcgulam tradit Natta, Arct, 
in 1. gallus. §. 8 c quid fi tantum, col. 3. verf. fecun- 
do adde. de libcr. 8 c pofth. & hoc diblum Are, com» 
probari poted ex eo quod not, Oldra. in confi 21. thè* 
ma tale efì : tefiator, Jo: And. in addi. Spec. in tir, 
de ieftam. §. in primis, in ult. quaeft, incip. ^inta 
qusjìio talis eft, fequitur Paul, de Caft. in 1 . ex 
làdo. §. pen. ff. ad .Trebellianum. & in confil. .170. 
ne impropriis utamur vocabulis, colum. pen. ubi con* 
cludunt , quod fubjìitutio fabia decedenti fine liberìs , 
extantibus liberis evanefeìt . Et licet liberi qui faciunt 
defìcere fuhfìitUtionem ipfi pofìea moriantur fine liberis 
non tamen babebit locum fubjìitutio , & tamen ' ex veri* 
ftmili & tacita mente tejìatoris^ quod difpofuit tefiator^ 
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de filiìt-defcendentibus fine ìiberts , idem volutjfet de 
fini filiorum qui decederent fine liùeris : Ò" fi tefiator 
interrogafus fuijfiet verljìmilirer idem refpondijjet , ne 
plus videretur trtbuijje nepotìbus quam filiis : O" famen 
ifia mens tacita O" canieÙurata non attenditur : quia 
agitur de extenfione., qua debet fieri de perfona ad per- 
Jonam ; qua non admittitur , ut dicit Aretin. in d. 

& quid fi tantum, in loco prxallcg. ubi alicg. glof. 

in 1. Titius. de liber. & polt. in prin. & inducit texr. 
in l. fi quis ita penul. ff. de tcftam. tute. Et pro' 
batur in deeifionibus fupra alìegatis , ubi non fit extert- 

fio in eafu fertiori de filiis ad nepotes • 

quia ^ ut fupra dicium e fi , non 'jufficit te fiat arem ita 

voluijfe , nifi difponat, J. quidam cum fìlium. ff. de 
iicred. inftir. Et in iflo cafu bene procedit , quod fu- 
pra dislum fuit : quod fubfiitutio direSla debet exprejfe 
fieri , & e» tacita voiuntatt non inducitur , 

Conferma, e comprova il famolo Carlo Molinel quan« 
to dìo Oecio qui fiabilifce . A’ quali autori fi pofib* 
no aggfugnere molti altri , e malfimamente il Cra« 
vetta (i) , che in tal guila favella : Sexto fi dicamus 
propinquiorem fernet admijfum gravatum cenjeri in fa- 
vorem alterius propinquioris , necefie efi extendere ' fub- 
(litutionem de pérfona 'ad perfanam , qua extenfio per- 
mirti non videtur 1. fi quis ita. ' §. penule, ff. de tc« 
ffam. tutel. 8cc, 

Dicemmo , che fc il majorafeo non fi eftinfe in D.Ga- 
fpare, egli non può cadere in controverfia , che non fi 
rimanetse efìinto, fpegnendofi del tutto la linea di D. 
Roberto Telefio Principe di Bonifati . Era D. Ro* 
berto figliuolo della propria figliuola del tefiatore , che 
V . , D. • 
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D. Anna Ametrani chiamo(Ti , la quale fu maritata con 
D. Giacomo Teiefìo Principe di Bonifati : da queflò 
matrimonio ne nacque il fuddetto D. Roberto . Ora 
alla morte di D. Gafpare foppravvivano D. Maria 
Cavalcanti, figliuola di D. Ippolita Ametrani premorì 
ta , e D. Roberto Telefio figliuolo di D. Anna Ametra- 
ni . A chi dunque di cotelU due fi trasferì per ope- 
ra della legge il majorai'co, avendo il tefiatore ordina- 
to, che nel cafo, che fuccedefie la femmina fuperflite,/ 
MASCO LI DISCENDENTI DA ESSA SIEN SEM- 
PRE PREFERITI ALLE FEMMINE? 

Concorreva D. Maria figliuola di D. Ippolita Ametra- 
ni ,* ed in Tua efclufione concorreva D. Roberto Te- 
lefio figliuolo di D. Anna Ametrani . Femmina era 
D. Maria, e mafchio D. Roberto era . Se dunque 
i mafchi per fentenza del teftatore dovcano alle fem- 
mine efTcr preferiti , non fembra , che polTa nafcer- 
vi dubbio, che D. Roberto preferito eflcr dovea (i)« 

Ed in fatti D.Roberto dimandò anch’ egli nella G. C. della 
Vicaria, in concorfo di D. Maria, il Decreto di fpettanza . 
Fu quella caufa compromeOTa agli Avvocati D. Cefare 
Bofco, che all’ alto grado di Configliere di S. Chiara indi 
per lo fuo merito afcefe, e D. Giufeppe Tagliaferri. 
Ma prima che cofioro deffero fuori il lor lodo , le 
parti fi concordarono . Tutta volta non potè D. Ma- 
ria Cavalcanti ottenere il Decreto di fpettanza ; ma 
ebbe a contentarfi del preambolo di D. Gafpare , in 
virtù del quale ebbe il poflefTo de’ beni. Ma il drit- 
to del majorafco, o fia il dominio civile, non pote- 
va 


► f 

\ 



(i) Ca(ìiL lib, 5 cap. p3 ». x8 , Utca de linjeg,. 
pare, i Artic. ». 47, e feq. 
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. va mai averlo D; Maria. Quc fio fi trasferì a D. Ro- 
berto , tale eilendo la forza dell’ ordinaiiiemo dei te- 


ftatorc . ' 

Piacque a Giuftiniano di uguagliare i fedecornrnefri a’ 
legati; e lìccome trasferì ne’ legati quel eecjuum bri. 
num j che era proprio de’ fedecommefli , onde lo flef- 
fo Giuliiniano pur diflé : bumaniut fideicommijfum le. 
gatis ; COSÌ comunicò a’ fcdccommcfll 1’ efficacia , c 
la forza de’ legati «. 

Quindi deriva^ che quel '-che era proprio de’ legarj , 
cioè, che il dominio delle cofe legate dirittamente fi 
acquiffaffe al legatàrio, comechè non ne aveffe il pof- 
fefio , così al fedecommifTario'fi acqsiltò da indi in- 
nanzi dirittamente per opera della legge il dominio 
^ dei fedecommelso , ancorché non ne avelie il poirefib: 
per lo qual polfenfo dònleguire, ficcome la leggo ulava 
tre azioni 'al legatario , così ìndi fìmHmente 'dielle 
al fedecommiffario . £d è da noiarfi , che il Tuddet-' 
to dominio fi acquifia dal fèdecommifTario , anche 
lui ignorante : tanto è 1’ efficacia .della Ugge', che^ 
non ha bifogno del fatto deir uomo. 

Se dunque il dominio del majorafeo pafeò a'D.Roberto Te> 
lefio, comeéhè il poflcflTo.pcr forza del Decreto dt pream» 
balogi' aveflTc "avuto D. Maria Cavalcanti ; chi può met- 
tere in dubbio, che, etTcndòfi poi clHnta la linea dT D, 
Roberto Telefio , e non elTendoci dopo lui altra chia*' 
mata , fpento rimanelTe del tutto il majorafeo ? ' 
Effendofi adunque con manifeffa chiarezza dimoffrató , 
che il majorafeo fatto da Aptonio Ametrani': o IL 


4. 
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tenza del S. C. , che, poiché fi volcllc , tutto che contn 
ogni dritto, efjftente il fuddctto majorafco, eglifiafol 
tanto nel prezzo , e nella fomma di centomila du* 
cati , fecondochè coll’ altra parte della fuddetta Sen- ^ 
tenza fta giudicato. 

§. IL . 

Che il majorafco p ancorché' non fojfe v*' 
fpenio^.non pojja ftend'erfi oltre 
a centomla ducati. 

P Rcfurne il ' d(^o Contraddittore di aver’ dimoflra^ 
to*, che tutto che D. Antonio Ametrani abbia piìt 
dì cento volte. dettò nel Tuo tefiainento, che egli fa« 
cévà un maìorafco di. centomila ducati , c che tutto 
che egli non mai nomini il Tuo majorafco fenza la 
giunta di centomila ducati; fi abbia a credere , che 
egli r aveffe^ fatto di tutti i beni , che e’ polfedeva « 

Il S. C. non pertanto, avendo prefente il detto del 
giureconfulto Giuliano (i), che dice : Si quìs tefla- 
nwìto TIrioj & Se/o decer» dari jujferit nuli am bete 

•verba récipiunr ambiguitatem : ur dena ^dixìjjfe vi dea- 
tur , qui decem dìxif : ha fcntenzìa’to ,' che il majo- 
raico fatto da D. Antonio è nel prezzo' di centomi- 
la ducati . ■ - j ' ■ ‘ 

Egli ir dotto Contradditore, s’ingegna per via di argo- 
menti, e congettqre ofeurare la chiarezza delle pa- 
role del' tcllamento.' Ma che. ufo Tari il S. C.’ditut- 
. \ ' • te 

^ (i*) L. 75> D. de leg. i. 
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4» le congetture dei dotto Contraddittore a fronte 
' delie cbiarc, cd aperte parole di D. Antonio ? Co- 
.mc, {wteva inai‘D. Antonio più aperumentc di quel 
Cile fece fpiegar’ fua volontli? Non difTe egli in ma- 
niera- da farfi fefttire anche da’ fordi ; Ordino ^ iflituì- 
feo^ e fo ujf ma/ornto , e fedecommejfo /opra tut$i $ 
miei heni.di ducati centomila^ Ed indi : Debbano fuc- 
cedere in detto majorato , ^ fedecommej/o di ducati cen- 
tomila? Ed -ancora: £ per maggiore fìabilimento ^ fuf. 
fiflenx^ ♦ t fermez,7^ di -detto ma/orato , e fedecommef. 
fo/di ducati centomila ? E cosi fempre ? D. Francelco 
figliuolo di D. Antonio , e- primo 'fedecommeflario , * 
di Gutdobbiam credere ^ che doveflc al certo laper me- 
glio la. volontà del. Tuo padre , co oc quegli , che di- ’ . 
continuò ulava fec^di quanto il dotto Contraddit-. 
torc poteffe lapcrne mai: D. Francefeo, diciamo, con*.» 
fermando egli jn Tuo teftamento il majorafeo fa»—’' 
tO' dal padre., -rion -diflc egli ancora cosi ? Primie- 
ramenfe orrdmo.^ voglio\f e comando^ a maggior cauteta^ 

W detto. De Eerdinando mio 'figlio^ ed erede univerfals 
P itHtero i o. .toude.oj/crvan-ga.,e.€onfervaxione della prò- 
rpogeniturfi delli ducati centomih ^ ordinata dal fu Signor 
Duca D.Antonìo Ametrani mio fempre venerando padre, 

^ra egli.il doctilDmo Cbntraddittoie prefume che l’a* 
ver .detto -il-tenacore : un majorato di ducati cento^ 
nttlia , abbia dimoftrativamente -ragionato , e noa ' 
già- fgff^fì'vomente, ■, avendo foitanro voluto, cosr di- 
cendo, difegnare il valore di quella -intera fita eredi. 

.» che -al- maforafeo fommerteva . Quindi il dotto' 
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quale fu rapportata ben anciw coti* Micero , comento 
dd Cujaccio nella donilTirna pifefa , cbc di quella 
cauta medefìma fece D. Grazia Maria Grimaldi , 
che prima ne fcritfe , facenuo con granditlimo valora 
conofcere a pari del Milton , come potTa etfertì ot: 
timo Avvocato di petTima cauta . Ma- coft buona pa- 
ce di entrambi noi portiamo opinione, che la cofa tìon 
itlia così ", e che quella legge non mai polla al fat- 
to nollro adattarli . Iq elTa Papiniano figura il càfo » 
ch« il padre illituilca erede fuo figliuolo nella metk 
della fua erediti ; e nell’ altra metà illituifca eredi 
due fue figliuole , nella quarta parte per- ciafcuna : ed 
ìndi foggi unga così : Fili contemut erti prò tuo fs- 
vtijfe aureis ducentis , (T voi filia prò vefiris quadntn- 
tiìus centenis aureis . Quindi due cofe dimanda Papi- 
siano , la prima , fé quelle parole , contentus crii , che 
ibgliono in legge indurre fedecommefTo , inducan mai 
nel cafo da lui propoflo effettivamente fedecommelTo) 
che fedecommefTo fcambievole nel propoflo cafO' fa- 
rebbe . Ed e’ rilolve di no : ed il Cujaccio ne dk U 
ragione , dicendo , che farebbe coteiù) un fedecem- 
' melTo vano , ed inutile : cofa , che non fi prelume , - 
e malTimamence interpretandoli tellamenti.* Vuol dun- 
que Papiniano , che altro il padre colk* non operalTe, 
le non fe additare -il valore della fua erediti , della 
quale a prò de’ figliuoli avea difpoflo : e quel valore, 

^ che ,- prudenzialmente penfando , egli eflimava , che 
quella valer potefTe ^ immaginando con ciò,^che i fì-- 
gliuoli , attenta, lor condizione , dovefTcro della fua 
ereditk rimanere contenti . L’ altra dimanda' , che 
Papiniano fa, é quella: fe il figliuolo , che era mag- 
giore, al quale egli il padre avea data la tutela del- 
le figliuole y che pupille erano, dovea render contoj - - 
. dopo 
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aJopo fiu a»fninIftrazionc, del vero valore della met^ 
dclVereditli, ovvero foltanro delia fomtna , nella quale 
il padre l’avea valutata. £' rifolve^che dovea render 
conto di quanto la metk deircreditk cfTcttivamcnte 
importava, per la ftefla. ragione , che il padre non 
avea colà iè non He prudenzialmente valutata l’e- 
redità Tua . £d in vero fenza molta fpeculaaione o- 
«nun ravvifa , chc' il figliuolo fu iftituito erede nel- 
la metà della redità, e cialc^na figliuola nella quar- 
ta ; e perciò quella dichiarazione del padre, ficcol 
f«e non induceva fedecomroelso rcan)bievbIe,cos^ non 
. poteva minorare quella quota dell’ eredità , in cui 
ciafeuno era flato erede iftkùìte . , 

Ma il cafo noftro è tutt’ altro'r .D. Antonio non ha già 
^tto il Tuo majocafeo di tutti i Tuoi beni , e molto' 
• meno ha indi loggiunto , che quello majorafeo , da 
efib lui fatto, afeendeva alla lemma di centomilà du- 
cati ‘ perchè , le cesi avefife fatto, avendo potuto errata 
nel dar prezzo a tatti> i fuoi beni , facefe oca nafeer 
la-quellio«e , fe ' il gravato doveffe rclliiuire i beni 
fomnr^ ai majoralco,* ovvero i foli centomila duca» 
ti , che il fcdiecom mittente* erroneamente credette, 
che folle di' que’ beni il* vero .valore . Certamente co- 
s'i non operò D. Antonio , il quale fece il fuo majo- 
rafeo di centomila ducati , troppo chiare effendo le 
lue parole : e fe fece motto de’ fuoi beni , ne par- 
lò^ in quanto e’ volle , che riraanèirero ipotecati al 
raajorafeo di centomila ducati da eflb lui fatto; ondtt' 
di qualunque valore quelli beni fi folTero fiati , non 
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to maforato , » fedeeontmcjfa «li duCACt eÀnlOlhila m 
perpetuutn del modo predeM * , voglio-^ ed ordino , che 
vi Tedino foggetti , ed ^ obbligati tutti i. miei beni^ 
hurgenfatici , e feudali ameo titolati; valendomi a.que* 
fio fine anco deìla Grazia é. ' ' 

Or ci fia permefTo di iàr «]u'k una rifleffione , dicendo >*' 
fe D. Antonio avefle Utmmtflt al majoralco i ,luuà 
feudi , fecondochè il dotto Contraddittore pretende , 

• ' cbe > obbligar poi i medefimi tuoi feudi' per ,b^ag> 
gior fertneara del malbrAfco ? Potrebbe darfi pjuaia , 
di queda più folenne , che , a fermezza di una cola) . 
)a lieiTa cela obbligare Non farebbe coteile un>ob- 
bligo a voto, e da giuoco ?-'E taK interpretazioni | 
che tornati' l« ferole, che s interpretano , in fcntii 
mento di eflerfi dette a voto , c- da giiwco , non 
vengon effe efprefTameniè dalle leggi riprovate. ( i )f 
E mi iTt ha a mente interpretandofi l.tclfamcoti (a, ? L’a» 
vere allo incontro ondinato un maioralco di centonvi* 
ki ducati , ben portava con effo lecck,' che, ,po« cau« 
tela de’ fuddetti' centomila ducati , fi follerò obbliga- 
ti-, ed ipotecati non meno i- burgenlatisi , che i- £»u- 
’ dati: e 'credendo egli, comechè ereoneatneDte, che fi 
poreflfe valer. ‘deli’ «ffenlò delia Graaià ^^ di^ quello fi 
. vaife . *■ : ‘ . -• 

QiAndi ,=* perché ;iHteftatorc ci tnanifefia, che per cagion 
dell' ipoteca egli proibiva > Palle nazione de feudi-, di 
«Jrmoftra , che quella prflùbizione , fopra la. quale fa 
lA'^gtào forza il dotto Conaradduto** ,,t»oa potrk.mai. 

in>P 


.‘«Vi 




hi». 




■(l) ’ L.' ^dè .ivbi duà. ;hi 7 t. U. de Jm 
: ( 2 I L. I op*> t). 'deiegat. ' li' r. />» ée de-'- 

gat. 'ì; U.*\ 6, ■ in ' prètte,-' ÌX*. ad Trebetl, Ctt/ag, -hit -y. Jie»^ 
fpoh, Pap, i?t l.J7> id. de legat, a. 
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importaf fedecommefso , come crede effo dotto Con- 
traddittore , che debba importare , valcndofi della 
.Legge di' Marziano, e di varie , e diverle autorità di 
Scrittori . Le parole di Marziano (i) non pertanto fono: 

'-Divi Severui j & ‘J^atonimts referipferunf f eorum qui in 
ttfinmento vetanf quid aliea/tri y nec caufam exprimunt, 
propter quam id fieri velint : nift inveniatur petjonuy 
cuius refpe^M hoc 'a tefiatore difpofitnm jit j nullius effe 
momenti fcripturam , nudwn prsceptum reliquia 

r'mt . Or quanto maggiormente direni «oi , che fe- 
decommcfso nel cafo-.noftro quella proibizione non 
'induca , cfséndoci fprcfsa • la caiiia , k quale è tuti’ 
altra di quella , che refiino i beni rommclfi z fcdc« 
commefso ? La caufa' Iprelsa da' D. Antonio' è, chf 
non fi alienino i beni, perchè c’vuole che reftin# ’ •. ' 

ipotecati a’ 'centomila 'ducati de’ quali' il,- ma joralco 
avea fatto . Non altrimenti è la fentenza. di tutti i ' 
Scrittori dal dotto Contraddittore allegati ; t qiuli . . , 
unanimamente convengono che dove ^ non fi fpiegz 
fà cauta , o, fpiegandofi y turr altra lìa fuori di quei- ‘ . 

là di fare un fedecommcilo , mai fcdecommclso noB 
indurrìi (!).■“' ’ ,V * - <! 

Non ci brighiamo in oltre* di Tifponder partitamente « 
quanto' di più con dottrina, c con itcelta «rudizione 
li dotto Contraddittore loggiugnc; inaperciocchè Iob 
effe tutte eofe che derivano a /orma di conisguca* ' 
za da’ fopraddetti principi , da noi gih .« iuffici^r 
za ribattuti . 

Cr ftmbra dunque, fe k paffion della caofa non c’ in- 
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ferfi eftinto U majorafco in D. Gafparc \ }K)iché a . . • 

lui premorì- D. Ippolita, che era quel folo mezzo, -..r - 

per lo quale il luddeuo majorafeo porca in altra fa- 
miglia trapafsarc , fecondochè apcriarocnre fi ravvil^ ' - 

elserc ftata la volontà di D. Antonio, che’I fece; il 
quale avendo chiamato' in mancanza de malchi la > ■* * 

femmina /upcr/Hte ^ che di neceliìtà efser dovea del- 
la Ina famiglia ,, non chiamò fienramente D. Maria, , ‘ • 

che di foa famiglia non. era . E jmairiniiamente dee 
credcfli , che il Juddetto majoralco fu Ipento, cfseo- ' ' 
do terminata la linea di D. Roberto Tclcfio; il qua- ' 
le ne farebbe flato il legittimo »«ccelfore , le folse il — ^ 
majorafeo durato, E fi è parimente ad evidenza fat- •' * 
to coaofcere , che il foddetto majoralco non mai ab* . -7.. 

' bracciò rótti. i beni di D. Antonio , ma centomila - 

ducati unicamente ; per cautela, e foffilleoza- dc’qua- 
- I» egli D. Antonio volle , che rimancllcro obbligati, . _ . 

ed ipotecati tutti 1 beni fuoi , cosi burgenlatici , co- 
CÉ* feudali: a. far la qual cofa erroncamcate..fi vai* , 
fe deir alsenfo della Qrazia. E finalmente c fembra 
fenza contrago che fienfi ribattute partitamente 
‘tutte. le vane, ed ^nfuffillefiti oppqfizioni , c conget- 
ture del dotto Contraddittore . Per la qual cofa llia* 

■IO a buona fperaoza , che i Signori , che hanno a 
giudicare, rtvocheranno la prima parte delia Senten- 
za , colla quale fi dichiara fpettare il najor^c* - 

Duca di Saa Donato . . > 

*# ♦ • 

' Mapolt i 4. di Marzo 4771. a»- . - . •: - 
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